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◆La vittoria di «Rosetta», la mancata Palma d’oro
al bel film di Almodóvar; i premi ad attori che non
sono attori: la giuria ha provocato un terremoto
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EFFETTO CROISETTE

«La Balia» al terzo
posto tra i film
più visti in Italia

Nichetti giura:
«Fischi previsti
viva il realismo»
«L’unanimità solo sui Dardenne»
«Banale premiare Lynch o Egoyan»

■ L’effettoCannessi fagiàsentire
neicinemaitaliani.«Labalia»di
MarcoBellocchio,appenaarriva-
tosuigrandischermi,ègiàscatta-
toal terzopostotrai filmpiùvisti
nell’ultimoweekend,anchesei
suoi319milionidi incassosono
benlontanidalmiliardoe100mi-
lionidi«Matrix»,conKeanuRee-
ves,cherestaintestaallaclassifi-
cadeipiùvisti(secondolerileva-
zioniCinetel).Alsecondoposto
c’è«Terapiaepallottole»diHa-
roldRamis,doveRobertDeNiroè
unmafiosoincrisidi ipersensibili-
tà,cherendelavitaimpossibileal-
lopsichiatraBillChristal.Tragli
altri filmdiCannes,«HaremSua-
re»diFerzenOzpetek,èalsesto
postoinclassifica,mentrepreci-
pitaaldodicesimopostoilkolos-
sal incostume«IlbarbierediSibe-
ria»,diMikhalkov,cheperunaso-
lasettimanaerastatoquarto.Maurizio Nichetti, giurato al festival di Cannes

DALL’INVIATA
CRISTIANA PATERNO’

CANNES Rosetta contro Guerre
stellari. La vita contro le tecnolo-
gie. All’unanimità. Maurizio Ni-
chetti, all’indomani di un ver-
detto che per fortuna divide e
accalora, accetta di chiacchierare
con i giornalisti italiani prima di
rifare i bagagli. E racconta che
Rosetta, visto nell’ultima giorna-
ta di festival, ha scombinato tut-
ti i piani e gli equilibri. Quasi co-
me se Jacob l’avesse piazzato ap-
posta in extremis per aumentare
la suspense. «Fino a due giorni fa
eravamo divisi tra Almodovar e
L’Humanité, ma il film dei Dar-
denne ha messo tutti d’accor-
do». Scarso invece, nella giuria
guidata da David Cronenberg,
l’interesse per La balia, anche se
la freschezza di Maya Sansa ave-
va toccato qualche cuore. «E se
non fosse apparsa Emilie De-
quenne credo ce l’avrebbe fatta».

AlloraNichetti, con levostrescel-
te «scriteriate» avete sconcertato
molta gente. Qualcuno si è persi-
noindignato...

«I fischi li avevamomessi inconto,
specialmente sugli attori. Ma i fe-
stivaldevonoservireproprioaque-
sto, a far discutere la gente, a dare
indicazionioriginali».

Ma, parlando degli attori, quelli
di Dumont non sono neppure ta-
li.

«È una vecchia discussione. Anche
il Lamberto Maggiorani di Ladri di
biciclette non lo è, eppure è rima-
sto nella storia del cinema. Men-
tre gli americani dell’Actor’s Stu-
dio passano mesi negli ospedali
psichiatrici a cercare ispirazione.
Ed Emily Watson quando fra Le
onde del destino sembra un mira-

colo, mentre
quando la ri-
vedi nel film
di Tim Rob-
bins non ti
colpisce più
anche se resta
bravissima».

Cosa avete
premiato in
Dumont e nei
Dardenne,ol-
treallaverità
dellefacce?

«La voglia di tornare alla funzione
primaria del cinema, il realismo
che oggi non può più essere neo-
realismo. In un momento in cui il
virtuale rischia di azzerrare tutto e
la tv spaccia il falso per vero, sia
L’Humanité che Rosetta rifiutano
la finzione in modo provocato-
rio».

E dividono. Mentre Almodovar

avrebbemessotuttid’accordo.
«In realtà, anche il filmdiAlmodo-
var rientra in questo discorso per-
ché racconta storie che non sono
da primaserata conattori chesem-
branopresidallavitaeperchémet-
te inscenailsentimentopaternoin
un film dove non ci sono uomini.
Però Almodovar non aveva il con-
sensoditutta lagiuria,Rosetta sì».

ELynchnonvihacolpito?
«Il suoattoreha impressionatotut-
ti. ALynch va riconosciuta la gran-
de forzadi aver invertito la rotta,di
aver saputo abbandonare il suo ci-
nema precedente per cercare altre
cose.Peròquelliche loamavanofi-
no a ieri sono rimasti spiazzati. E
poi premiare lui o Egoyan sarebbe
statobanale».

EJarmusch?
«L’ho apprezzato molto e mi è par-
sopiùumoristicodiKitano.Machi
vive in America, dove i ragazzini
delle scuole sparano, ha temuto
chepotesseessereunfilmpericolo-
soproprioperchéridicolizza lavio-
lenza».

A proposito di America, pensa
che qualcuno dei film che avete
premiato possa avere delle chan-
chelaggiù?

«Rosetta no di certo, mentre cre-
do che andrà bene in Europa. È
difficile però che da un festival
come questo esca un film che

può conquistare l’America».
Però con Benigni, l’anno scorso,
andòdiversamente.

«La fortuna di Benigni non nasce
daCannes.Checomunque,secon-
dome, ha il compitodidareuna ri-
sposta al mestiere hollywoodiano
chesatuttoeprevedetutto».

Eppure in giuria c’erano diversi
rappresentanti di quel cinema e
persinounmagodeglieffettispe-
cialicomeGeorgeMiller.

«Era una giuria con uno spiccato
gusto per il fantastico, da Cronen-
bergal JeffGoldblumdellaMoscao
di Jurassic Park alla Holly Hunter
di Lezioni di piano. Eppure questa
giuria ha saputo apprezzare un
realismo non anacronistico, fil-
trato da sguardi d’autore».

Cronenbergèstatounpresidente
democratico?

«È stato una vera sorpresa. Non è
pernientecomeilsuocinema,èun
uomo normalissimo, un borghese
canadese simpatico e timido. Così
in giuria ognuno aveva la sua vita
privata, non dovevamo fare grup-
poatuttiicosti».

E il giurato Nichetti cosa si porta
acasadaquestaesperienza?

«La consapevolezza che bisogna
avere il coraggio di rompere gli
schemi. Con la commedia - che ha
tempi e regole rigide - non è facile,
maiociproverò».

«S celta comica», «scriteriata premiazio-
ne», «verdetto-barzelletta», «sfacciata
parzialità»... Naturalmente tutti i giu-

dizi sono leciti sul provocatorio palmarès di
Cannes, fontedomenicaseradiunadiscreta in-
dignazione, specie presso alcuni critici italiani
(e pure stranieri). Ma se provassimo a guardare
alla polemica estetico-giornalistica con occhi
diversi? In fondo, non è meglio dividersi, anche
aspramente, su questo o quel film invece che re-
gistrare pigramente un verdetto incolore, rassi-
curante, prevedibile? Qualche anno fa un me-
diocre film in costume di Bille August, «Pelle il
conquistatore», vinsea sorpresa laPalmad’oro
perché lagiuriapilotatadaEttoreScola (ilquale
avrebbe volutoadogni costopremiare ilpiùme-
ritevole Kieslovski), spaccata su tutto, trovò un
fragile compromessosolo suquel titolo.Eanche
l’anno scorso, pur sotto ilmagisterodi Scorsese,
ilmassimopremio a«L’eternità eungiorno»di
Anghelopulos parvepiùun riconoscimentoalla
carrierachealfilm.

Cronenberg, invece, che ti fa? Sconvolgendo
le pagelle dei critici, il tam-tam della stampa e
della tv, le stesse legittimeattesedegli interessa-
ti, laurea i due film più aspri, ostici e detestati

(almeno Dumont) della sele-
zione, beccandosi una pioggia
di fischi. E, perchénonci fosse-
ro dubbi sulla scelta «di ten-
denza», raddoppia il giudizio
positivo premiando anche gli
interpreti, che nel caso di
«L’Humanité», sono pure non
professionisti. Ha sbagliato?
Forse è stato incauto, giacché

unventagliopiùampiodinominellaripartizio-
ne dei premi tecnici (attori e sceneggiatura) l’a-
vrebbemessoalriparodallaschidionatadicriti-
chechegli sonopiovuteaddosso.Oforses’è inti-
mamente divertito a interpretare il ruolo del ci-
neasta dispettoso, scomodo, fuori dai ranghi,
che una volta presa una decisione la porta fino
infondoincuranteditutto.

C’è dadubitare però che questo verdetto - cer-
toopinabilemanondeprecabile -pesisulfuturo
delfestival,alienandoglilesimpatiedeicineasti
di pregio, i quali d’ora in poi sarebbero restii a
prestareilorofilm.Semmai,èpossibilecheipre-
miattribuiti nonaiutinopiùdi tanto i vincitori,
condannati a restare marginali, accentuando
così il fossato che, oggi più che mai, divide pub-
blico normale e cinema d’autore (anche quello
menosperimentale).EccoperchélaPalmad’oro
adAlmodóvar, per il suo filmpiùbello e toccan-
te, avrebbe potuto svolgere anche simbolica-
menteun ruolodi sutura contro chi sostiene che
laferitanonèrimarginabile.Mapoinonsarem-
moquiadiscuterne,aspaccarci suunpalmarès
che - comunque lo si guardi - rivela un anticon-
formismo vitale, il rifiuto dei valori acquisiti, il
piaceredellascommessa.

LA POLEMICA

MA IO DIFENDO CRONENBERG
E IL SUO ANTICONFORMISMO
di MICHELE ANSELMI

■ UN VOTO
CONTESTATO
«Una giuria con
un gusto per il
fantastico ha
apprezzato un
realismo
d’autore»


